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LUCA 17,11-19 GUARIGIONE DEI DIECI LEBBROSI

I Vangeli ci narrano due guarigioni di lebbrosi, operate da Gesù; una, in Marco, all’inizio del ministero pubblico, e una seconda, in Luca, durante la prima parte del viaggio verso Gerusalemme, “ in mezzo alla Samaria e Galilea”.

Il racconto di Marco deriva da una fonte premarciana, però non antichissima, in quanto il testo ha già la struttura del genere letterario del miracolo; lo scrittore premarciano conosce bene l’Antico Testamento ma si rivolge a gente di cultura non ebraica; si pensa ad una origine siriana di questa tradizione, raccolta da Marco. La tradizione lucana è sicuramente diversa, forse, ancor più antica di quella di Marco, come si può dedurre da numerosi particolari, molto plausibili sul piano storico; il racconto del Vangelo odierno è stato tramandato dalla chiesa cui apparteneva Luca; si tratta, in pratica, di quella fonte lucana, che gli studiosi designano come fonte L. Gli autori di entrambe le tradizioni e redazioni, marciana e lucana, sono pienamente a conoscenza della legislazione sacerdotale, riguardante la lebbra, contenuta nel libro Levitico della Torah. Questa legislazione descrive i segni della lebbra e prescrive norme per prevenirne il contagio, norme che riguardano il vestiario, il volto e la barba, l’abitazione. La legislazione prevede la possibilità di guarigione; in verità, la lebbra era incurabile; potevano guarire spontaneamente altre affezioni cutanee, erroneamente etichettate per lebbra; la lebbra vera si presentava in due forme; la forma tubercolare era caratterizzata da tuberosità, che iniziavano al volto e si estendevano poi a tutto il corpo, particolarmente alle membra; la lesione cutanea progrediva verso l’ulcerazione e l’amputazione della parte corporea interessata dal processo; la seconda forma, chiamata anestetica, si manifestava con un primitivo interessamento dei nervi, producendo poi disturbi della sensibilità, atrofie, ulcerazioni e mutilazioni. Comunque, la legislazione prevedeva un rituale di purificazione, basato su aspersioni con acqua viva e due uccelli, uno dei quali veniva immolato mentre il secondo veniva liberato; dopo otto giorni, doveva esserci il sacrificio con l’agnello, il cui sangue, assieme ad olio, serviva per purificare arti e capo del malato. La condizione di vita del lebbroso era, per noi, inimmaginabile; doveva gridare, quando si muoveva, per evitare la vicinanza con persone sane; i lebbrosi potevano vivere in gruppi; ecco perché Luca parla di dieci lebbrosi; non è necessario pensare ad un valore simbolico della cifra; a volte, anche se raramente, la lebbra poteva avere delle spontanee fasi di remissione, per cui i lebbrosi, essendo divenuto minimo, in queste fasi, il pericolo di contagio, potevano essere riammessi in comunità; ecco perché, a Betania, abita Simone il lebbroso; presso la sua abitazione, a tavola, avviene il celebre episodio della unzione di Betania, subito prima del tradimento di Giuda, in cui una donna innominata versa un profumo di nardo costoso sul capo di Gesù; ( l’episodio è narrato anche nel Vangelo di Giovanni, in cui è Giuda Iscariote a criticare lo sperpero) ; il nardo era oleoso e l’unzione del capo faceva parte del cerimoniale di purificazione dalla lebbra; nei secoli, tuttavia, è prevalsa l’interpretazione data da  Gesù del gesto della donna, come di anticipazione della propria sepoltura.
Sia nel Vangelo di Marco che in quello di Luca, colpisce l’atteggiamento disperato dei lebbrosi, che vivono in condizione subumana; in Mc il lebbroso supplica e si inginocchia; in Lc i lebbrosi gridano da lontano: ”Abbi pietà di noi”; in Mc, la guarigione è istantanea, dovuta al tocco di mano e alla volontà di Gesù; in Lc, Gesù ordina ai lebbrosi di andare dai sacerdoti ancor prima di essere guariti ed essi vengono guariti durante il tragitto; l’unico, che, constatando la guarigione, un samaritano, torna indietro, cade sulla faccia davanti ai piedi del Signore; in Mc, il lebbroso guarito, nonostante il divieto di Gesù di divulgare l’avvenuta guarigione, annuncia ovunque l’accaduto; in Lc, tutto si risolve nel ringraziamento privato del lebbroso a Gesù. Luca sottolinea il comportamento esemplare dello straniero, mentre i nove israeliti considerano la guarigione quasi un diritto, in quanto il Messia di Israele doveva guarire il popolo eletto da tutte le sue infermità; solo uno straniero riconosce la guarigione come dono gratuito di Dio.
Matteo colloca la guarigione del lebbroso, derivata da Marco, nel suo capitolo 8, che è una sezione narrativa di ben dieci miracoli raggruppati ( cap. 8 e 9 ), posti fra il discorso della montagna ( cap. 5 6 7 ) e il discorso missionario ( cap. 10 ). Sicché, nel cap.11, sezione narrativa, in cui viene narrata la legazione del Battista, ( la famosa brutale domanda posta dal Battista in carcere, tramite i suoi discepoli: “Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro ?”), Gesù può rispondere: “ riferite a Giovanni:…i lebbrosi sono mondati…”.
La cosa più straordinaria, che la tradizione premarciana ci ricorda, circa il rapporto di Gesù con la lebbra, è che Gesù stese la mano e toccò il lebbroso; dobbiamo ammettere che, per fare un gesto simile, Gesù doveva avvertire in sé un potere sovrumano, tale da renderlo intoccabile dalle miserie umane. Nessun medico di oggi, con la scienza e i farmaci odierni, ripeterebbe quel gesto di Gesù.
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